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Cauzione 
per la moglie 
di Marcos 
• • NEW YORK. L'ereditiera 
americana Doris Duke è venu
ta in soccorso a Imelda Mar
cos, moglie dell'ex dittatore 
delle Filippine Ferdinando 
Marcos, versando ieri una 
cauzione di cinque milioni di 
dollari per evitare che la sua 
amica finisse in galera. I co
niugi Marcos, il faccendiere 
saudita Adan Kashoggj, l'ex 
ambasciatore filippino presso 
la Santa sede Bienvenido Tan-
coco, sua moglie diceria e i 
dirigenti di una banca califor
niana sono accusati di essersi 
illegalmente appropriati di 
fondi appartenenti alle Filippi
ne e agli Stati Uniti. I capi 
d'imputazione dei coniugi 
Marcos riguardano il presunto 
storno di oltre 100 milioni di 
dollari dalle casse statali delle 
Filippine per l'acquisto di beni 
immobiliari e oggetti d'arte e 
una presunta truffa a due ban
che americane per 165 milio
ni di dollari. Se riconosciuti 
colpevoli, i coniugi Marcos ri
schiano entrambi vari anni di 
reclusione. La signora Mar
cos, 59 anni, si è dichiarata 
innocente dei reati contestati-

Sii comparendo lunedì scorso 
avanti al tribunale dì New 

York per la formalizzazione 
degli atti processuali. Ieri il 
giudice John Keenan ha ac
cettato la forma di pagamento 
della cauzione proposta dai 
legali della Marcos e dall'ami
ca ereditiera. La signora Mar
cos potrà quindi far ritorno al
le Hawaii per raggiungere il 
marito. 

Solidarnosc e sindacati ufficiali 
lotteranno assieme contro 
lo smantellamento dei cantieri 
Affollata assemblea in fabbrica 

Lech Walesa: se decideremo 
di scioperare estenderemo 
la protesta a tutto il paese 
La Thatcher è a Varsavia 

Danzica, uniti contro la chiusura 
Solidarnosc e ì sindacati ufficiali lotteranno uniti con
tro la chiusura dei cantieri navali. È stato annunciato 
a Danzica nell'assemblea operaia alle officine Lenin. 
Le forme di lotta saranno decise martedì prossimo. 
Walesa: «Se ci saranno scioperi vi parteciperà tutto il 
paese». La Thatcher è a Varsavia. Primi colloqui con 
Rakowski. Cgil, Cisl e UH definiscono la liquidazione 
dei cantieri Lenin un «sabotaggio del dialogo». 

• i VARSAVIA. Per la prima 
volta Solidarnosc e i sindacati 
ufficiali agiranno unitariamen
te contro una decisione go
vernativa. Anziché mettere in 
ginocchio l'opposizione la 
scelta delle autorità di chiude
re ì cantieri Lenin ha avuto 
l'effetto di cementare un fron
te di lotta che potrebbe acco
munare l'intera classe operaia 
polacca. È il clamoroso svi
luppo maturato negli ultimi 
due giorni e suggellato ieri du
rante l'assemblea di tutti ì la
voratori delle officine Lenin di 
Danzica, che tornavano in 
fabbrica dopo il lungo ponte 
d'Ognissanti. Incuranti del 
vento gelido che soffiava dal 
Baltico gli oltre diecimila ope
rai hanno sostato per due ore 
nel piazzale antistante gli uffi

ci della direzione. Il momento 
chiave è stato la lettura di una 
risoluzione stilata da espo
nenti di Solidarnosc ed appro
vata dai rappresentanti del 
sindacato ufficiale Opzz. Vi sì 
afferma il comune impegno 
delle due organizzazioni a 
battersi assieme contro la li
quidazione degli stabilimenti. 

Commentando l'Intesa 
Lech Walesa l'ha definita con 
soddisfazione una prova che 
•i sindacati possono adottare 
una posizione comune purché 
non siano messi uno contro 
l'altro da forze esteme». Il 
portavoce nazionale dello 
Opzz Franciszek Ciemny ha ri
cordato che «benché non tutti 
i sindacalisti siano disposti a 
difendere i cantieri navali ad 
ogni costo, è questa la prima 

Un segnale al governo di Pechino 

Compromesso possìbile 
fra Vaticano e Cina 
La Santa Sede, con l'invio di un documento sulla 
condizione della Chiesa cattolica in Cina ai vescovi 
di tutto il mondo, ha inteso lanciare alcuni segnali 
al governo dì Pechino per un negoziato che rimane 
complesso e ancora bloccato. I nodi da sciogliere 
rimangono la Chiesa patriottica, che non ha legami 
con il Papa, ed il fatto che il Vaticano mantiene le 
JrSJàztooLdJplornatiche con Taiwan, 
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ALCESTE SANTINI 

H I CITTÀ DEL VATICANO. 
Con il documento riservato in
viato a tutti i vescovi del mon
do per far loro conoscere il 
punto di vista del Papa sulla 
situazione attuale della Chiesa 
cattolica in Cina, la Santa Se
de si è proposta di rilanciare 
una questione che continua 
ad essere, sostanzialmente, 
bloccata, nonostante alcune 
aperture recenti del governo 
di Pechino verso te religioni, 
la messa a punto delle relazio
ni con la Cina è stata resa ne
cessaria anche in vista del 
viaggio che Giovanni Paolo II 
ha in programma di compiere, 
nell'ottobre 1989, nella Corea 
del Sud per partecipare al 
Congresso eucaristico inter
nazionale, al quale saranno 
presentì delegazioni episco
pali delle Chiese dell'Estremo 
Oriente fra cui quella cinese. Il 
Papa intenderebbe sostare 
anche a Macao, protettorato 
portoghese, che diventerà ter
ritorio cinese nel 1999. 

In questo documento, re
datto dalla congregazione per 
l'evangelizzazione dei popoli, 
di intesa con il consiglio per 
gli affari pubblici della Chiesa, 
si afferma che «la situazione 
della Chiesa cattolica in Cina 
presenta contorni complessi e 
non sempre chiari». Da esso 
emerge la preoccupazione 
per il fatto che la Chiesa uffi
ciale, riconosciuta al governo 
cinese, «ha fatto propn ì prin
cipi di autogoverno, autopro-
pagazìone ed autofinanzia
mento», ossia le «tre autono

mie», cosicché essa «non ha 
alcun tegame con la Santa Se
de». 

Questa Chiesa ha «una cin
quantina di vescovi, numero
se chiese aperte al culto e vari 
seminari». Ad essa, secondo il 
documento, apparterrebbe 
«la maggior parte dei cattolici 
cinesi». Oltre alla Chiesa pa
triottica, il documento, con
fermando quanto anticipato 
dalla rivista «Jesus* del 1986, 
parla di un terzo gruppo dì 
cattolici definito «fascia inter
media di sacerdoti e fedeli, 
che conservando il loro lega
me di comunione con il Papa, 
accettano la presente realtà 
politica del paese». 

Di fronte a questa situazio
ne, il documento afferma che 
«coloro che non professano e 
non conservano la comunio
ne con il Papa non possono 
considerarsi cattolici» e che le 
ordinazioni episcopali avve
nute per iniziativa dell'asso
ciazione patriottica «sono da 
considerarsi gravemente ille
cite». 

Ma dopo questa messa a 
punto, che suona come una 
sconfessione per chi non ha 
legami con Roma, si aggiunge 
che «la chiarezza necessaria 
non implica che si debba 
mancare alla carità fraterna 
che si esprimerà in una cor
diale accoglienza». Insomma, 
la Santa sede fa sapere che, ai 
di là del giudizio severo sulla 
condizione «illecita» di vesco
vi non autorizzati dal Papa, è 

possibile trovare un compro
messo. Una linea che, nel 
1981, il segretario di Stato Ca-
saroli aveva enunciato con 
maggiore chiarezza: «Ciò che 
era illegittimo si poteva legitti
mare». 

Il problema, però, è politi
co. Se è vero che la Santa Se
de non accetta la posizioni 
della Chiesa patriottica, pur 
lasciando la porta aperta per 
trattare, è anche vero che il 
governo di Pechino non tolle
ra che continuino ad esistere 
rapporti diplomatici tra Tai
wan e Vaticano, anche se ne
gli ultimi tempi il Papa ne ha 
disposto un ridimensiona
mento facendo scendere di li
vello la rappresentanza ponti
ficia a Taipei. 

Intanto, Giovanni Paolo II 
ha nominato nel giugno scor
so cardinale Cheng-Chung, 
vescovo di Hong Kong, il cui 
territorio nel 1999 sarà cine
se. Il cardinale Cheng-Chung 
ha già un legame con Roma. 
Ma proprio per questo la San
ta Sede lavora per accelerare i 
tempi di un rapporto con Pe
chino. 

volta che Opzz e Solidarnosc 
si accordano a livello ufficia
le». Ciemny ha aggiunto che la 
segreteria della sua organizza
zione riunitasi martedì ha ac
colto il programma di riforme 
economiche del governo, ma 
ha deciso di premere per una 
ristrutturazione dei cantieri 
Lenin che ne migliorino la 
produttività e l'efficienza e ne 
ha respinto la chiusura. 

Gli occhi della Polonia ieri 
mattina erano puntati su Dan
zica. Come avrebbero reagito 
i lavoratori dei cantieri Lenin. 
cuore della protesta operaia, 
che per la prima volta rimette
vano piede in fabbrica dopo 
l'annuncio del prossimo 
smantellamento degli impian
ti? Si temeva un'esplosione 
immediata ci scioperi selvag
gi. Invece gli oltre diecimila 
presenti (la più massiccia as
semblea dai 1980 secondo 
Walesa) si sono comportati 
con grande compostezza. 
Hanno ascoltato lo stesso di
rettore Czeslaw Tolwinski 
esprimere contrarietà alla 
chiusura, poiché non ci sareb
bero valide ragioni di caratte
re economico che la giustifi
chino. Hanno ascoltato Alojzy 

Szablewski, il nuovo leader lo
cale emerso dagli scioperi di 
maggio e di agosto, invitarli a 
dare prova di freddezza e ad 
aspettare sino alla nuova as
semblea di martedì prossimo 
prima di scegliere quale tipo 
di proteste effettuare. Hanno 
ascoltato il loro capo storico 
Lech Walesa, accolto con ap
plausi, ma moderati, che 
escludeva almeno per ora il 
ricorso allo sciopero, non so
lo perché la situazione econo
mica è cattiva, ma anche per
ché a difesa dei cantieri Lenin 
semmai deve scendere in lot
ta tutta la Polonia. 

Più tardi Walesa precisava 
al Tg2: «Siamo pronti ad una 
grande protesta ma non ci fa
remo prendere dall'emozio
ne. Se ci sarà uno sciopero 
non sarà soltanto nel cantieri 
navali. Sono già in corso con
tatti con altre imprese per de
finire le modalità di un'even
tuale azione comune». C'era
no settori operai all'interno 
dei cantieri intenzionati a 
scioperare subito, ma, ha det
to Walesa, si sono lasciati 
convincere ad avere pazienza. 
È un fatto che alle dieci in 

punto tutti sono sfollati disci
plinatamente raggiungendo ì 
propri reparti. 

Ci sono stati ieri altri due 
avvenimenti importanti. Uno 
era previsto da tempo, l'arrivo 
del premier britannico Marga
ret Thatcher. L'altro è stato 
una sorpresa. Proprio nel mo
mento in cui la famosa tavola 
rotonda sembrava precipitata 
irrimediabilmente nel fossato 
scavato tra governo e opposi
zione dalla scelta di chiudere i 
cantieri navali, si faceva vivo il 
primo ministro Mieczislaw Ra
kowski proponendo che l'in
contro si tenga nei prossimi 
giorni. Rakowski annunciava 
di avere autorizzato il ministro 
degli Interni Czeslaw Kiszczak 
a mettersi in contatto con Wa
lesa per «superare insieme le 
difficoltà» che si frappongono 
al negoziato. Stando a un por
tavoce governativo le autorità 
sono pronte a discutere tutti i 
principali problemi compreso 
•il modello sindacale» del 
paese. Walesa che in mattina
ta aveva definito «oramai sen
za senso la tavola rotonda» 
nella nuova situazione, ha ri
badito che un incontro con 

Kiszczak sarebbe inutile. 
Tranne che, ha lasciato capi
re. ci si trovi per cercare solu
zioni alternative alla chiusura 
dei cantieri. 

Ad accogliere la Thatcher 
ieri sera all'aeroporto di Var
savia è andato il primo mini
stro Rakowski, accompagnato 
dal primate della Chiesa catto
lica nazionale cardinale 
Glemp. Subito dopo la lady di 
ferro ed il suo omologo polac
co hanno avuto il loro primo 
colloquio. Sino a tarda ora 
nulla era trapelato sull'anda
mento delta discussione. È la 
prima volta da quando Jaru-
zelski dichiarò la legge mar
ziale che il capo dell'esecuti
vo di un paese membro della 
Nato (Grecia esclusa) mette 
piede in Polonia. Fonti britan
niche a Varsavia gettano ac
qua sul fuoco degli entusiasmi 
che sembrano animare certi 
ambienti polacchi, sostenen
do che la Thatcher conta per 
ora più che altro di farsi un'i
dea precisa della situazione 
economica, politica e sociale 
del paese. Ma Varsavia si at
tende molto dalla visita, so
prattutto sul terreno delle re
lazioni economiche. 

Un nuovo segnale a sei giorni dal voto 

Bush: «Appena sarò presidente 
incontrerò Gorbaciov» 
«Per prima cosa cercherò di vedere Gorbaciov, il 
prima possibile», dice Bush. Il suo nuovo messaggio 
alla vigilia del voto è in sostanza: sono più realista e 
pragmatico non solo di Dukakis ma anche di Reagan. 
Ma intanto uno dei più impegnati ed autorevoli quoti
diani americani, il «Washington Post» spiega perché 
ha deciso di non appoggiare nessuno dei due, insom
ma per l'astensione dal voto. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND G1NZBERG 

H i NEW YORK. Che cos'è la 
prima cosa che George Bush 
farà se, come sembrano dire 
tutti i sondaggi, sarà lui a suc
cedere a Reagan? Chiamerà il 
suo nuovo segretario di Stato, 
e gli dirà di far sapere imme
diatamente a Mosca che è 
pronto ad incontrare Gorba
ciov, «il prima possibile». Se si 
vuole, siamo assolutamente 
nell'ovvio. Ma il fatto è che, 
per dirlo, Bush ha atteso che 
mancassero sei giorni al voto. 
Sinora s'era tenuto abbotto-
natissimo su qualsiasi impe
gno concreto nei suoi primi 
cento giorni alla Casa Bianca. 
Anzi, per quanto riguarda la 
politica estera aveva dato in 
una prima fase della sua cam
pagna elettorle l'impressione 
di volenìi presentare come un 
po' più cauto dello stesso 
Reagan nei confronti del-
l'Urss, di dar ascolto ai consi
gli dei falchi, da Nixon a Kis-
singer, e aveva insistito so
prattutto su un argomento: 
che con Mosca bisogna «tener 
gli occhi bene aperti», non fi
darsi troppo. Ora evidente
mente si sente tanto sicuro da 
dare pubblicamente un segna
le nella direzione opposta. 

Il tema della continuità con 
Reagan, Bush sinora l'aveva 
svolto soprattutto nel senso di 
garantire alla sua destra che 
non avrebbe oltrepassato il 
tracciato. Ora fa capire che è 
intenzionato ad aprire nuove 
piste. «Sarò un presidente atti
vo - ha detto, nel discorso più 
articolato pronunciato in que
sti giorni di volata finale nella 

campagna, agli studenti del
l'Università di Notre Dame in 
Indiana -. Voglio questo po
sto perché voglio fare delle 
cose*. E al primo posto nell'a
genda delle cose che intende 
fare, se sarà eletto, Bush ha 
messo il vertice con Gorba
ciov. 

«Darò istruzioni al mio se
gretario di Stato - ha detto 
Bush - perché si incontri ap
pena possibile con i suoi col
leghi della Nato e subito dopo 
realizzi un incontro con il mi
nistro degli Esteri sovietico 
Shevardnadze, per esplorare 
l'intero arco dei problemi che 
abbiamo da discutere con 
l'Urss. E gli chiederò di mette
re in chiaro che sono pronto 
ad incontrarmi con Gorba
ciov». 

Il Bush di queste ultimissi
me ore è probabilmente uno 
che si sente già presidente. 
Tanto da potersi permettere 
non solo di continuare a stra
pazzare Dukakis, ma anche di 
lanciare qualche frecciatina a 
Reagan. Di Dukakis, a Notre 
Dame Bush ha detto: «Credo 
onestamente che sia un po' 
troppo guidato da teorie e gri
glie ideologiche, da grafici e 
tabulati di computer e dalla 
storia della pianificazione so
ciale svedese; che sia guidato 
più dall'idea di come uomini e 
donne dovrebbero essere che 
dal modo in cui sono». A Rea
gan si è riferito solo indiretta
mente, osservando ad un cer
to punto: «Io non sono un mi
stico, e la mia leadership non 

wswm -««si/, .. « S U 
Ultime battute di George Bush alte presidenziali 

sarà tra le più carismatiche. 
Ma non sono sicuro che ab
biamo un gran bisogno di vir
tuosismi ed effetti speciali. Di 
teatro net mondo contempo
raneo ce n'è già abbastanza». 
Il messaggio sembra essere: 
sono più realista e pragmatico 
sia di Dukakis che di Reagan. 

Tutti t sondaggi nazionali 
sembrano dar ragione alla si
curezza di Bush. Non ci sono 
segni di rimonta di Dukakis in 
quello della Abc e del «Wa
shington Post», che continua 
a rilevare 13 punti di vantag
gio per Bush (55% contro 
42%), né in quello della Cbs 
(53% contro 41%). La gente di 
Dukakis contesta la validità di 
questi sondaggi. Ma da Bo
ston sono costretti ad ammet
tere che anche i loro calcoli 
intemi danno un distacco sul 
piano nazionale di 7 punti. 
L'ultimo spiraglio di speranza 
deriva dal fatto che, sempre 
secondo i calcoli degli esperti 
elettorali del campo di Duka
kis, in 28 Stati su 50 la corsa è 
molto più ravvicinata di quel 
che appaia dai dati nazionali. 
In teoria, anche un minimo 

vantaggio di Dukakis in questi 
Stati, in cui è in palio una mag
gioranza di «grandi voti» po
trebbe consentire una vittoria 
democratica per il rotto della 
cuffia. In pratica la speranza è 
nel miracolo. 

Intanto ieri una denuncia 
clamorosa del livello depri
mente di questa campagna 
elettorale e del disagio diffuso 
che attraversa il paese viene 
da un fungo editoriale del 
•Washington Post» in cui la 
più autorevole testata della 
capitale spiega perché ha de
ciso di non appoggiare né l'u
no né l'altro dei candidati, in
somma dì astenersi in queste 
presidenziali. Il succo del ra
gionamento è che «questa è 
stata una campagna terribile, 
una delusione nazionale». 
Avrebbero preferito appog
giare Dukakis, ma non se la 
sentono di farlo nemmeno tu
randosi il naso (come aveva 
fatto domenica il «New York 
Times»). Appoggiare Bush 
d'altro canto neanche pensar
ci. perché la sua campagna ha 
mostrato l'alto prezzo che ri
tiene di dover pagare alla de
stra del suo elettorato. 

I negoziati Cee-Urss 

Da oggi a Bruxelles 
il via ai colloqui 
sull'accordo economico 
• • BRUXELLES. Atti funzio
nari della commissione euro
pea e una delegazione di fun
zionari dell'Unione Sovietica 
riprenderanno, oggi a Bruxel
les, i contatti esplorativi in vi
sta della conclusione di un'in
tesa economica e commercia
te tra le due parti. Più che di 
una ripresa dei contatti, si do
vrebbe parlare, si osserva a 
Bruxelles, di un avvio delle 
trattative, perché rispetto ai 
primi sondaggi nella primave
ra scorsa, all'inìzio di marzo, 
l'Urss ha chiarito i propri 
obiettivi e la Cee ha precisato 
la propria posizione su di essi. 

Non si tratta più di discute
re un accordo commerciale 
puro e semplice, ma un accor
do di cooperazione ampio ed 
aperto. È un segnale dell'at
tenzione crescente, economi
ca e politica, con cui i Dodici 
guardano all'Europa orienta
le. Dei rapporti con i paesi 
dell'Est si dovrebbe anche 
parlare diffusamente al vertice 
Cee di Rodi ai primi di dicem
bre, dove i leader della Comu
nità disporranno, come indi
cato dai ministri degli Esteri 
durante la riunione dì loanni-
na in Grecia, dì rapporti su tut
ti gli aspetti delle relazioni 
Cee-Comecon. 

I colloqui di oggi e domani 
a Bruxelles saranno i primi tra 
Cee e Urss dopo la firma, ti 24 
giugno scorso a Lussembur
go, dì un accordo di ricono-

Sakharov 

«La riforma 
è una bomba 
a orologeria» 
MI NEW YORK. Il premio 
Nobel per la pace Andrei Sa
kharov ha criticato alcuni 
aspetti delle riforme istituzio
nali messe in atto dal leader 
sovietico Gorbaciov, di cui era 
stato finora uno dei sostenito
ri più convinti. Lo ha fatto par
lando ieri a un gruppo di gior
nalisti americani nel corso di 
un incontro organizzato dal 
settimanale «Ogoniok» fra in
tellettuali statunitensi e sovie
tici. Sakharov ha definito il 
programma di Gorbaciov 
•una bomba a orologeria» che 
potrebbe portare a un nuovo 
sistema dittatoriale. «Una vol
ta ancora si punta tutto su una 
nuova persona. Il che è estre
mamente pericoloso per la 
perestrojka. È una questione 
di fondamentale importanza. 
Dalla quale dipende il destino 
del nostro paese», ha detto il 
fisico. Che ha sottolineato che 
il sistema elettorale approvato 
dalla conferenza straordinaria 
del partito svoltasi a luglio 
conferisce di fatto poteri quasi 
illimitati al capo dello Stato, 
determinando cosi una situa
zione di estremo pericolo in 
una nazione in cui non esiste 
pluralismo politico. «Oggi è 
Gorbaciov, ma domani po
trebbe essere qualcun altro. 
Non vi sono garanzie che non 
sarà uno stalinista a succeder
gli», ha affermato il dissidente. 
Alle critiche di Sakharov han
no fatto eco alcuni dei parte
cipanti sovietici all'incontro, 
fra cui Yuri Afanasiev e Leonid 
Babkin, entrambi storici, il 
drammaturgo Alexander Gel-
man e il sociologo Igor 
Klyamkin. Il nuovo sistema ha 
già consentito di limitare la li
bertà di manifestare e dì au
mentare ì poteri delle forze 
dell'ordine, hanno detto alcu
ni degli intellettuali intervenu
ti. Le proposte avanzate a lu
glio prevedono l'elezione dì 
un nuovo congresso dei depu
tati del popolo che poi a sua 
volta nominerà il nuovo parla
mento e il presidente. 

scimento tra la Comunità eu
ropea e il Comecon, il merca
to comune dei paesi socialisti. 

Durante l'estate, la Comuni
tà ha allacciato relazioni di
plomatiche con numerosi 
paesi del Comecon, anche al 
di fuori dell'Europa, ad esem
pio con Cuba, e ha concluso 1 
negoziati commerciali con 
l'Ungheria e con la Cecoslo
vacchia, avviandone con altri 
paesi, mentre le trattative con 
la Romania incontrano diffi
coltà. 

I Dodici, consultati in meri
to all'ipotesi di un accordo di 
cooperazione con l'Urss for
mulata dalla commissione 
Cee, hanno formulato una po
sizione favorevole agli orien
tamenti della commissione 
nei confronti dei paesi del
l'Europa dell'Est, «anche per 
quanto concerne l'esame del 
possibile contenuto di un ac
cordo con l'Unione Sovieti
ca». 

La delegazione dell'Uni a 
Bruxelles sarà condotta da 
Ivan Ivanov, vicepresidente 
della commissione per le rela
zioni economiche esteme 
presso il Consiglio del ministri 
sovietico. Secondo fonti vici
ne alla commissione Cee, I 
settori di cooperazione po
trebbero essere, in particola
re, l'ambiente, l'energia, i tra
sporti, la pesca, escludendo 
per il momento la cooperazio
ne nei settori della tecnologia 
e degli Investimenti. 

Armamenti 

Mosca 
accusa 
l'Italia 
n MOSCA. Il potenzia
mento dell'aeronautica mi
litare italiana preoccupa 
«Stella Rossa», organo delle 
forze annate sovietiche, 
che ieri dedicava un lungo 
articolo all'argomento. «Nei 
piani strategici del Pentago
no e dei comandi nato -
scrive il quotidiano - un'im
portanza sempre maggiore 
viene riservata al teatro eu-
romeridionale e all'Italia 
che sta al centro di questo 
teatro». In conformità con 
tali impostazioni «si attua il 
potenziamento delle Ione 
armate italiane, che preve
de il conferimento ad esse 
della capacità di agire al di 
fuori del territorio naziona
le», dice ancora il giornale 
facendo implicito riferi
mento ai 79 caccia statuni
tensi F-16 che l'Italia ha ac
cettato di ospitare sul suo 
territorio. Ma il quotidiano 
prende di mira l'intero po
tenziamento militare, e in
fatti aggiunge: «Sono state 
create le forze di pronto im
piego, che in breve tempo 
possono essere trasferite a 
lunga distanza; e stata co
struita la portaerei «Giusep
pe Garibaldi», si acquistano 
aerei con grande autono
mia di volo, truppe italiane 
sono state inviate in Ubano 
e navi da guerra nel Mar 
Rosso e nel Golfo». «Un ruo
lo particolare - dice anao-
cra il giornale - spetta alla 
Chiesa cattolica, la cui in
fluenza sulle forze annate 
italiane e nell'aeronautica 
in particolare, come del re
sto in tutto il paese, è gran
de». 

Algeria al voto per il referendum 
Con ii referendum istituzionale che si svolgerà doma
ni, l'Algeria comincia a cambiare volto, ad un mese 
esatto dalle violente manifestazioni di piazza che 
hanno lasciato centinaia di morti (157 per le fonti 
ufficiali, almeno 500 per fonti più realistiche). Sola
mente con l'imposizione dello stato di assedio il 5 
ottobre scorso era stata sedata la rivolta, esplosa in 
segno di protesta per la penuria di generi alimentari. 

wm ALGERI. Circa dieci mi
lioni di algerini, sui 23 milioni 
di abitanti, potranno espri
mersi oggi, attraverso il refe
rendum, su alcuni emenda
menti costituzionali destinati 
a limitare quel monopolio di 
poteri concentrati tuttora nel

le mani del presidente e a so
stituirli con un sistema di re
pubblica semipresidenziale. 
Nel progetto di riforme voluto 
con tenacia dal presidente 
Chadli Beniedid II capo dello 
Stato perderà nel futuro la 
prerogativa di formare e licen

ziare i governi a suo insinda
cabile giudizio, senza control
li di sorta. Se gli emendamenti 
verranno accolti, toccherà al
l'Assemblea popolare nazio
nale (Parlamento) approvare 
o respingere il programma dei 
futuri governi Due bocciature 
consecutive del programma 
di governo implicheranno tut
tavia l'automatico scioglimen
to del Parlamento. 

Se le riforme verranno ap
provate, al capo dello Stato, 
che detiene anche la carica di 
segretario generale del partito 
e di capo dell'esecutivo, re
sterà solo la prerogativa di no
minare il pnmo ministro, in
sieme alle funzioni di coman

dante supremo delle forze ar
mate e di responsabile dell'in
dirizzo della politica estera. Si 
tratta di una proposta che si 
avvicina al modello di repub
blica presidenziale alla fran
cese Nelle riforme il ruolo su
premo del partito unico, il 
Fronte di liberazione naziona
le, non viene messo in que
stione. Per Chadli «non è pos
sibile il pluralismo politico 
con quegli ambienti che mira
no alla conquista del potere 
solo per ottenere privilegi, 
servendosi dì una democrazia 
di facciata». Secondo gli 
emendamenti posti a votazio
ne referendaria domani. Nel 

futuro parlamento potranno 
venire eletti esponenti dì cate
gorie professionali e sociali 
non indicati nella lista unica, 
da sempre preparata dal parti
to unico. I risultati della con
sultazione referendana ver
ranno resi noti oggi nella tar
da serata. Frattanto, ien, sono 
stati messi in libertà mille ma
nifestanti arrestati durante i 
tumulti delle settimane scor
se. 

Le correnti islamiche algeri
ne sono divise tra fauton del 
boicottaggio al referendum 
per protestare contro le man
cate libertà politiche e quelle 
correnti «moderate» che so
stengono il progetto. 

La legge del più forte. 
Non è la legge della giungla. E la legge raccolta 
e ordinata nelle opere Zanichelli dedicate al dirit
to: per l'agilità della consultazione, la pratica e 
completa edizione del Codice Civile e leggi colle
gate, a cura di Giorgio De Nova. Il Codice Civile 
da Tavolo offre l'organicità della stessa raccolta in 

un'edizione di prestigio. Infine il West's 
Law& Commercial Oictionary: 17000 

) voci dall'inglese all'italiano, france
se, tedesco e spagnolo in un'opera di 
1856 pagine che abbraccia il diritto, 
la politica e l'economia internazionale. 

Parola di Zanichelli 
l'Unità 
Giovedì 
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